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			Luce d’ombra

		

	
		
			I.

			Ogni menzogna è tessuta ad arte per essere intangibile, infrangibile. Perché lo specchio è così vivido, dunque? Un viso lucente, appena intaccato dalle ombre e da un calmo sorriso silente, mi stava fissando da quell’antro di bieco livore. Quegli occhi cerulei e sereni scrutavano il mio animo con fiera fermezza, impassibili nel vuoto della camera capovolta. Forse ero io, sotto quella pelle candida si agitavano onde di pura luce dorata ed anch’io ne percepivo l’innaturale calore fin dentro le viscere. Eppure non ero io. Su quel volto non c’erano segni bluastri lasciati da mani burbere ed in quelle pupille azzurre non c’erano le tenebre che guizzavano nei miei occhi plumbei. Ero io, ma non lo ero. Lo specchio è l’unica menzogna imperfetta, l’unica traccia visibile di quanto l’uomo sia imperfetto. Quello che noi vediamo riflesso in quel vetro limpido è davvero ciò che siamo? Ovviamente no, è solo ciò che noi vorremmo essere, ciò che il nostro animo brama di essere, ciò che la nostra mente crede di essere. Io sapevo che non ero io, eppure mi illudevo di poter davvero assomigliare a quell’uomo immacolato ed ignorante. Abbassai gli occhi e vidi il mio vero io, quel corpo sfigurato da ferite presenti e passate, da lividi e tagli, da macchie di malsana luce ed ossa sporgenti. Quello ero io, i miei occhi non sarebbero mai potuti essere cerulei perché vi si muovevano nuvole più scure della notte ed il mio viso non sarebbe mai potuto essere fiero perché era già martoriato dalle unghie di infinite notti insonni. Tornai a guardare quel dannato vetro ed il mondo opaco che vi era racchiuso. Ora quello era davvero il mio riflesso. Vidi finalmente le mie labbra screpolate aprirsi in un mesto ghigno ed i miei denti dischiudersi in un ringhio silenzioso. Quelle erano le mie spalle zigrinate, quello il mio petto rovinato, quelle le mie braccia immote. Ed eccola lì, quella maledetta luce che risaliva i miei muscoli ed i miei nervi, che si snodava nelle mie carni come bollente veleno ed attanagliava le mie budella in un orrido amplesso. Mi ribellai a quella menzogna, forse mi convinsi di poter evadere da quella prigione capovolta che era il mio riflesso. Il clangore dei vetri mi cullò in un’estasi nuova ed il dolore alla mano fu solo un’eco lontana. Nella mia pacata furia, avevo rotto quell’insulso vetro e distrutto i falsi ideali che vi erano impressi. Umide gocce trastullarono le mie dita ed io osai guardare la mia mano. Stille scarlatte scivolavano sullo spesso bracciale bronzeo, accendendone gli intricati arzigogoli e danzando nel bagliore dell’aranciata gemma. Fissai le tremule pagliuzze che bruciavano il mio sangue come timide fiaccole e ne mirai per la prima volta la misteriosa bellezza. Quella era la luce che scorreva nelle mie vene. Quello ero io. Quella luminescenza insana era il mio impenetrabile giogo. Quel pesante monile era la gabbia del mio molle animo. Il mio corpo si rifletteva ancora nei cocci di vetro, si frammentava e ricomponeva in infinite ombre cangianti. Il sangue continuava a disarticolarsi fra le mie nocche rovinate ed a colare sui miei polsi inerti. Mi chinai, lento, sulle candide lenzuola e guardai le strie rosse. Lì, su quelle coltri immacolate, nero sangue di tenebra si mescolava al mio puro sangue di luce. Sfiorai quelle chiazze estranee a ciò che ero e mi scoprii a sorridere, improvvisamente stordito, improvvisamente conscio della mia nudità. Da qualche parte sentii rintoccare una pendola, inesorabile invocazione all’imminente venuta della Notte. Fu allora che ricordai che giorno era, che mi riscossi dal mio freddo torpore. Mi alzai, nauseato dalla figura scomposta che ammiccava dagli inerti resti dello specchio cieco. Mi trascinai nel vuoto della mia stanza, nella vacuità della realtà in cui ero. Ormai la stanza capovolta non esisteva più e non esisteva nemmeno più quella creatura che era me e che io non ero. Tesi le braccia verso gli eleganti abiti scuri che avrebbero presto imbrigliato le mie membra come il Nulla aveva vincolato la mia mente ed afferrai quel ruvido tessuto con la foga del disperso affamato. Qualcosa cominciò a risuonare attorno a me mentre la stoffa frusciava sul mio petto. Mi parai di fronte all’opaco specchio rotto ed il mio sorriso si deformò in un’inquietante maschera di fino oro.

		

	
		
			II.

			Vagabondai, intontito, in quel groviglio di membra sudate. Lì, immerso nei dolciastri fumi della droga, dimenticai l’obnubilazione dei sensi. Assente, contemplai l’inscindibile mistero della carne. Conobbi l’estasi impressa nei sudici volti di ansanti sconosciuti inebriati dall’oppio e l’indelebile brama incastonata nei loro muscoli imbevuti di assenzio. Disgustato, percepii l’intensità della mia solitudine. Io non appartenevo a quel mondo di semplici piaceri. Ormai conoscevo solo il godimento insito nel dolore, l’abitudine che rende dolce qualsiasi sofferenza. Barcollai nell’infuocato marasma di adamantine lanterne e mi accasciai nella luce accecante. Prostrato così, in mezzo al salone gremito da orgiastiche visioni, ammirai la fragile bellezza di Zelda e Benjamin. Nel loro molle abbraccio vidi la debolezza del futuro che stavano creando insieme. Nei loro occhi lucidi non c’era l’offuscamento della droga o dell’alcol, ma la consapevolezza del tetro Tutto che li circondava. I loro splendidi volti erano permeati dall’orrida lucentezza di quelle fiamme che stavano bruciando i sogni nascosti nel buio. Le loro flaccide dita si stavano macchiando nella tenerezza di opulenti cibi cotti in nome di un dio tronfio. Stordito, mi alzai traballante nella cecità dell’illusoria lussuria che appesantiva il mio stomaco ed incespicai verso la grande finestra variopinta. Le fiammelle si scuotevano nella calma brezza primaverile rendendo tremule le ombre che scivolavano nel silenzio. Mi rifugiai vicino al baratro, l’unico angolo del balcone non illuminato da quelle dannate lanterne. Finalmente fui avvolto dalla pienezza della Notte. Mirai l’innocente magnificenza delle argentee stelle intessute nel cupo manto del nero infinito ed intonai una preghiera indisciplinata verso il potente Nulla. Inerme mi lasciai trascinare dalla frescura del vento che scuoteva i miei capelli ed attirava il mio sguardo verso l’oblio. Fissai il grigiore del cortile contando i miseri boccioli stinti e mi chinai sulla balaustra fino a scheggiarmi le unghie nella durezza del bianco marmo. Può la Morte accogliere anche le anime che ancora pulsano nelle spire della Vita? Forse quei fiorellini incolori avrebbero sorretto il mio corpo pesante o forse si sarebbero imbevuti del mio sangue putrido. Una mano candida sfiorò appena le mie guance. Mentre delicate dita stringevano il mio mento, ruvide ossa si conficcarono nella mia schiena. Un sospiro gelido sfiorò le mie orecchie mentre mute parole raschiavano la mia gola. Mi volsi e finalmente lo vidi. Un uomo, un semplice corpo stretto in bianche vesti. Eppure il suo volto, quell’esagerato sorriso aperto come una ferita sanguinante e quell’unico occhio vuoto e nero, era ciò che più bramavo. In quella maschera dorata si rispecchiavano i miei immemori sogni. Fra quei minuscoli intarsi, vidi i sentieri che battevo sin da quando ero bambino. Le sue braccia si tesero verso di me, oltre il vuoto, “Vola via, ora. Salta, dimentica.” I suoi polpastrelli di tessuto toccarono il mio polso e ticchettarono sul bronzeo bracciale, “Ti invidio. Tra non molto, potrai conoscere la Fine. Finalmente potrai liberarti dal dolore. Basta che tu salti e comincerai a volare.” Fissai il turpe calco del suo occhio destro, un semplice abbozzo di pupilla, e vidi lo smeraldino cielo tappezzato di fiori estendersi su desolate spiagge cosparse di astrali resti diafani. Cinsi quelle spalle ossute e mi crogiolai nel crepitio della sua pelle. Ci muovemmo fra silenti note e danzammo nella sinfonia dell’ora. Guardai i nostri abiti fondersi come pagine ed inchiostro e scivolare nei solchi di rosee conchiglie. Sentii la sabbia crepitare piano sotto i nostri piedi ed il nostro sangue mescolarsi con i battiti dei nostri cuori stanchi. Pallida luce cominciò ad inondare i nostri corpi stretti in un bizzarro ballo scomposto e la mia bocca si incastrò nei suoi capelli biondi nel riflesso di una cieca lanterna. Ci fermammo lì, nell’ardore di tremule fiammelle bardate di chiare ombre. Sul suo palmo comparvero enormi petali bianchi e la loro freschezza solcò appena i tagli sulla mia mano inerte. Svanì fra i palpiti delle mie ciglia ed il lucore della sua maschera rimase per un attimo impresso nelle foglie del giso.

		

	
		
			III.

			Scivolò verso di me come una serpe di fuoco, agile e sciocca. Era così ridicolo, arrogante ed impettito nella sua andatura lenta e spavalda, così simile al decrepito sovrano di un decadente regno sotterraneo. Mi prese per un braccio e, per un breve attimo, le sue crespe labbra si tesero in un sorriso quasi paterno, “Perché sei uscito?” Dietro a quell’amichevole sogghigno ardeva una tiepida ira, una debole delusione che celava qualcosa di più potente ed oscuro. Mi schiacciò contro il muro ed il suo fetido alito ustionò il mio volto, “Non devi uscire, lo sai. Non devi stare al buio, Victor. Le lanterne sono le nostre guardiane, lo sai.” Artigliò le mie spalle con foga, ma la sua bocca si muoveva silente. Certo, Awarin temeva il Buio. Per la prima volta, provai pietà per la sua mente piagata dalla folle adorazione. Credeva davvero che la Luce fosse una dolce guida? Credeva davvero che il Giorno fosse un caldo giaciglio? Era davvero convinto che Helumetar lo amasse. Può amare, un dio? Poteva, Awarin, vedere con la sua anima ciò che io vedevo con i miei occhi? Aveva mai vagato negli anfratti dei sogni? Aveva mai toccato il gelo della Notte? Io conoscevo quel pallido corpo rivestito d’oro. Nelle mie mani c’era un giso, fragile e reale, l’ultimo segno dell’illusoria realtà. Sentii lo schiocco, violento e bollente, senza percepirne subito il dolore. Eppure, la sua mano era ancora incollata alla mia guancia arrossata, “Devi ascoltarmi, Victor, me lo devi!” Lo presi per il collo mentre il suo urlo acuto si spegneva piano, allungandosi in un’eco sbiadita. Forse volevo ucciderlo o pensare di poterlo uccidere. La sua gola vibrava appena sotto le mie insensibili dita ricordandomi che la Vita era lì, che scorreva nelle mie vene e palpitava nel suo cuore. Gli mostrai il giso, i petali sgualciti si agitarono sotto i suoi ansiti. Fissai i suoi occhi immobili. Non c’era nulla, in quell’iride cerulea, niente dietro le venature aranciate celate dal monocolo giallognolo. Il suo occhio sinistro, maledettamente brillante ed opaco, ero io. Lì, tra quelle chiazze arancioni, c’era la luce che bruciava le mie budella. In quella pupilla vuota c’era il riflesso della gemma che decorava il mio bracciale. Cominciai a piangere, ma non c’era nulla nei miei muti singhiozzi. Qualche lacrima bagnò i petali del bianco fiore, ma anche quel giso era vuoto. Guardai ancora quegli occhi spenti e scavai più a fondo nella sua flaccida gola. Disegnai i contorni delle vene che serpeggiavano sotto la sua pelle sottile e di nuovo sentii il suo cuore battere calmo. Non aveva paura di me. Voleva morire? Sapeva che non sarebbe morto. Fissai il suo ghigno storto, “Indossava una maschera dorata, vero?” Voleva che lo uccidessi? Sapeva che non lo avrei ucciso? Una goccia di saliva cadde su un petalo, scivolò nella corolla e si mescolò alle mie lacrime. Guardai i suoi occhi decrepiti, “Ti sta già avvelenando la mente, vedo. Tra qualche istante comincerà a bruciarti il cuore.” Il suo aguzzo ginocchio penetrò nel mio ventre ed il mio gemito si smarrì nel clangore del suo corpo spezzato, “Di te non rimarrà nulla, Victor.” La sua schiena tremava sotto il pesante mantello, quasi stesse bruciando nelle rosse fiamme della depravazione. Era solo un grumo di sangue marcio, il relitto di un uomo. Mi volsi e finalmente vidi l’abisso del sogno. Camminai su quel sentiero, muovendomi fra cocci di limpido vetro e schegge di cangianti perle. Non c’era dolore, su quel sentiero rimase solo la lontana eco della sofferenza celata dal pesante bracciale.
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